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SCHEDA 4: CON FIDUCIA – GENNAIO 2014 

PER-DONO                                                               Invitati, Inviati…CON FIDUCIA!  

Social street Bologna, in via Fondazza l’economia solidale tra 
vicini di casa 

  
 

Fino a qualche settimana fa era una delle tante affascinanti strade di Bologna con i portici, 
qualche osteria e le vecchie botteghe, ora è la strada più famosa d’Italia. Altro che via Gluck: 
via Fondazza è diventata la prima social street d’Italia. L’idea è nata a un residente, Federico 
Bastiani, giornalista, esperto di comunicazione e papà: “Mi sono accorto che non conoscevo 
nessuno dei miei vicini nonostante da qualche anno abitassi in questa strada. Ho deciso di 
aprire un gruppo su Facebook e di stampare una cinquantina di volantini per coinvolgere 
anche chi non fa uso della tecnologia”. 

Tempo qualche giorno e i residenti hanno reso realtà l’economia condivisa mettendosi a 
disposizione l’uno con l’altro: ad oggi sono più di 350 gli iscritti al gruppo “Residenti in via 
Fondazza”. Sabato 10 novembre è andata in scena la prima social dinner: chi abita al civico 
nove ha ospitato quelli dell’87. C’è chi come Federica sulla pagina Facebook si è messa a 
disposizione dei vicini più anziani: “Un piccolo ma importante aiuto potrebbe essere portargli la 
spesa a casa”. Nicola domanda ai vicini dove trovare un buon gommista per cambiare le ruote 
della macchina e Antonio si offre per fare ripetizioni per i ragazzini della scuola primaria e 
secondaria di primo grado. 
Da un giorno con l’altro si è scoperta la solidarietà grazie alla rete. Gilberto ha postato la foto 
del campanello di casa con il post-it “Auguri vicino” e commenta: “Queste sono davvero 
bellissime emozioni”. C’è anche chi ha messo a disposizione la lavatrice per gli studenti che 
cercavano una lavasecco a gettoni e chi è pronto ad organizzare laboratori musicali per i 
bambini. “Siamo diventati un vero e proprio caso di studio. Non si è tirato indietro nemmeno il 
cinema che per i residenti stacca biglietti con lo sconto insieme al bistrot che ha pensato ad 
una promozione per i “fondazziani”. Al gruppo Facebook si sono iscritti antropologi e sociologi 
che stanno esaminando quanto sta accadendo in via Fondazza. Da altre città – ci spiega 
Bastiani entusiasta dell’iniziativa – ci hanno chiamato perché vogliono far nascere altre social 
street. Abbiamo già un sito, www.socialstreet.it per mettere in rete tutte le esperienze”. 

Un’esperienza, quella lanciata da Bastiani, contagiosa. A Bologna l’idea di tornare alle buone 
maniere con il vicinato ha iniziato a mettere radice anche in altre strade: nel quartiere Santo 
Stefano, storica zona borghese della città, nei giorni scorsi hanno cominciato ad incontrarsi 
per organizzare il primo pranzo social. “Siamo andati dagli anziani del circolo del Baraccano 
– spiegano gli organizzatori – a chiedere lo spazio e ci hanno accolto a braccia aperte. A 
gennaio coinvolgeremo tutto il quartiere: ognuno porterà due piatti. Uno da condividere e uno, 
la specialità di famiglia, da donare agli altri. Sarà la prima di una serie di iniziative che stiamo 
pensando di promuovere per uscire dall’individualismo, per conoscerci anche in una città 
dove ormai non si sa più nemmeno chi abita nel proprio palazzo”.    

  Dal sito “Il fatto quotidiano Emilia Romagna” 

L'esperienza unisce i residenti del centro 
storico e nasce da un'idea di Federico 
Bastiani, giornalista e papà. Nata da un 
gruppo Facebook, ora è una realtà 
concreta dove cittadini offrono servizi in 
cambio di aiuto e condivisione 

http://www.ilfattoquotidiano.it/2013/11/10/leconomia-del-mutuo-soccorso/772210/
https://www.facebook.com/pages/Social-street-Italia/644306475619488
https://www.facebook.com/pages/Social-street-Italia/644306475619488
http://www.socialstreet.it/


   A.C.I. IMOLA   -   CAMMINO ADULTI 2013-14: “QUELLI CHE TROVERETE, CHIAMATELI” 
 

2/2 
SCHEDA 4: CON FIDUCIA – GENNAIO 2014 

La fede 

 I campi erano arsi e screpolati dalla mancanza di pioggia. Le foglie pallide e ingiallite 
pendevano penosamente dai rami. L'erba era sparita dai prati. La gente era tesa e 
nervosa, mentre scrutava il cielo di cristallo blu cobalto. Le settimane si succedevano 
sempre più infuocate. Da mesi non cadeva una vera pioggia. 

 Il parroco del paese organizzò un'ora speciale di preghiere nella piazza di fronte alla 
chiesa per  implorare la grazia della pioggia. All'ora stabilita, la piazza era gremita di gente 
ansiosa, ma piena di speranza. Molti avevano portato oggetti che testimoniavano la loro 
fede. 

 Il parroco guardava ammirato le Bibbie, le croci, i rosari. Ma non riusciva a distogliere gli 
occhi da una bimba seduta compostamente in prima fila. Sulle ginocchia aveva un 
ombrello rosso. 

 Pregare è chiedere la pioggia, credere è portare l'ombrello. 

Spunti per la riflessione: 
 

1) Cosa mi costa avere fiducia nelle altre persone? E in Dio? 
2) Cosa temo? Temo di giudicarmi ingenuo? 
3) Sono disposto a far passi gratis? 

 
*************************************************************************************************************************** 
FIDUCIA: “Essere pronti ad abbandonare volontariamente il controllo, rendendosi 
vulnerabili verso qualcuno, per raggiungere un certo risultato o conseguenza. La fiducia 
cresce come risultato di esperienze positive accumulate con il tempo.” [Luhmann,"La 
fiducia", 2002] 
 
Fiducia: è il modo in cui vediamo gli altri e noi stessi; è la disponibilità a correre dei rischi; 
sostiene le nostre motivazioni personali. Senza fiducia non c’è relazione umana. 
 
Prima a livello personale e poi in piccoli gruppi, confrontiamoci su come, in un mondo 
sempre più complesso, tanti volti, tante voci ed esperienze diverse (a volte opposte) ci 
interrogano. Prendendo spunto dalle citazioni sotto riportate, cosa vorremmo o non 
vorremmo dire a nostro figlio? 

 
 

Spunti per la riflessione: 

4) Quanto vale per i miei obiettivi che ci sia fiducia? 
5) Mi piacerebbe avere fiducia? Come fluirebbero i miei comportamenti? 
6) Come mi accorgo che c’è fiducia? 


